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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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È ormai unanimemente riconosciuto che una 
delle maggiori operazioni di scavo in Aquileia del 
XX secolo fu collegata ai lavori eseguiti dal 1968 
al 1972 per la costruzione delle nuove fognature. 
Purtroppo di essi si hanno solo poche relazioni a 
stampa, mentre esiste una documentazione grafica e 
soprattutto un’ampia serie di foto di scavo, dalle quali 
emerge una realtà complessa e non sempre facilmente 
interpretabile 1. I lavori intercettarono in più punti le 
diverse cinte urbane di Aquileia.

La porta sul tratto occidentale del primo decumano 
a sud del foro

Benché segnalata da vari autori 2 la porta al 
termine del primo decumano a sud del foro, talora 
indicato come decumano di Aratria Galla, non è mai 
stata oggetto di studio e di pubblicazione specifica. 
Essa appartenne al primo tracciato repubblicano e la 
sistemazione dell’area della porta, in lastre di arena-
ria, appare congrua per quell’epoca 3. Non sappiamo 
se essa sia stata scalzata e rimessa in posto al tempo 
della costruzione del condotto fognario sottostante o 
se tale condotto risalga anch’esso al II secolo a.C. La 
pavimentazione dell’intero decumano fu demolita e 
rifatta nel 1970, quando sotto la strada fu fatto pas-
sare il condotto delle fognature moderne di Aquileia. 
Ne consegue che è molto difficile cercare di trarre dai 

Nuovi dati sulle mura urbiche (repubblicane, dell’età 
di Massimino e tetrarchiche) di Aquileia 
dalla documentazione relativa 
agli scavi per le nuove fognature

Maurizio Buora

rinvenimenti effettuati nell’area – in occasione degli 
ultimi scavi – indicazioni probanti. 

La planimetria della porta è molto semplice (fig. 
1) e rimane nello schema delle porte repubblicane 
di Aquileia, che nondimeno manifestano una certa 
diversità, evidentemente in relazione all’importanza 
dell’asse stradale cui introducevano. Infatti dinanzi 
alla porta sulla via Annia troviamo due avancorpi 
laterali, una specie di torri, poco più larghe dello 
spessore del muro urbico, che inquadravano l’aper-
tura, mentre all’interno della porta vediamo due 
sporgenze per parte che formano due coppie di nic-
chie laterali, forse per accogliere il corpo di guardia 

Fig. 1. Porta sulle mura repubblicane al limite occidentale del 
I decumano a sud del foro (archivio Museo Archeologico Na-
zionale di Aquileia).

Fig.2. Porta sulle mura repubblicane all’inizio della via Annia 
(da Bonetto 2009).



10

Le mura repubblicane a nord del porto

La testata settentrionale del magazzino del porto 
fluviale fu vista dallo Zuccolo e trattata in una sua 
nota del 1 ottobre 1809. Egli riporta “nell’ultimo 
campo, che a sinistra forma angolo della strada di 
Aquileja a Monastero si scoprirono queste fonda-
menta di enorme grossezza. La solidità di queste 
fondamenta occuparono un’uomo (sic), e più volte i 
compagni di un altro a travagliare continuamente dal 
novembre del 1808 fino a quasi tutto giugno 1809: 
ed egli anche ne lasciò porzione di tutte, impedito 
dall’acqua che trapelava, all’inizio dell’Ottocento” 4. 
Nel suo manoscritto egli riporta anche l’elevato di 
questo muro, qui riprodotto alla fig. 5.

A sud, a occidente della strada pubblica, furono 
effettuati scavi dall’École française alla fine del XX 
secolo, i quali interessarono in parte anche la porzio-
ne occidentale del magazzino 5.

I lavori per le fognature moderne ebbero inizio 
nell’estate 1969 a partire dall’ incrocio con la via 
Gemina, procedendo verso nord, nella strada pubbli-
ca (p. c. 1080).

All’incrocio con la attuale via Salvemini, a 
sud della part. cat. 429/2 (corrispondente alla casa 
Jacumin), si trovarono due grossi muri affiancati a 
est da una canaletta (figg. 6-7). Il disegno, conservato 
nell’archivio del museo, a scala 1:50, presenta quel-
lo occidentale largo m 2,7 alla base, ovvero 9 piedi 
romani, mentre nell’elevato ha lo spessore di m 2,4 
pari a 8 piedi romani 6. A est si affianca un secondo 
muro, largo m 2,5. La sua parte orientale comprende 
una canaletta, il cui fondo è parzialmente inglobato 
nel muro stesso: pertanto la costruzione fu unitaria. 
Alla distanza di 3 m da questa, verso est, corre quasi 

(fig. 2). Nelle porte verso il porto fluviale, scavate 
dal Brusin, vediamo delle semplici aperture nel cir-
cuito murario (figg. 3-4). Lo stesso si riscontra nella 
porta sul primo decumano a sud del foro. In queste 
tre ultime porte non vi erano esigenze particolari di 
difesa, in quanto presso il porto il fiume costituiva di 
per sé una barriera e la porta occidentale sul primo 
decumano a sud del foro dava accesso al quartiere, 
forse anch’esso allora portuale, a sud dell’Anfora, 
difeso dallo stesso corso d’acqua. Qui vediamo con 
chiarezza che la lastricatura della strada non supera 
la cinta urbica e neppure la strada continuava, alme-
no in età tarda. La porta fu defunzionalizzata quando 
dinanzi ad essa venne costruito un edificio il cui muro 
orientale correva parallelo alle mura urbiche. Detto 
edificio, di cui non conosciamo nulla, venne costru-
ito proprio sopra lo snodo della fognatura, nel punto 
in cui il condotto piegava con angolo ottuso verso 
nordovest, per andare a scaricare nel canale Anfora. 
Possiamo immaginare che inizialmente la strada, 
oltre la porta, piegasse verso l’Anfora come il corso 
del sottoposto canale di scolo: forse si trattava di una 
semplice via glareata. Se questo è vero avremmo 
avuto qui, proprio come a nord con l’innesto nella via 
Annia, un accesso obliquo alla porta urbana; lo stesso 
fenomeno si riscontra, con andamento diverso, nelle 
porte urbiche presso il porto fluviale (figg. 3-4).

Possiamo immaginare che anche questa zona 
extramurana sia stata trasformata soprattutto quan-
do vennero costruite le nuove mura a ovest, in età 
tetrarchica. Esse non prevedevano alcun tracciato e 
tantomeno alcuna porta in asse e in prosecuzione del 
decumano a sud del foro e quindi si può immaginare 
che tutta l’area abbia avuto già da tempo una diversa 
destinazione. 

Fig. 3. Porta sulle mura repubblicane presso il porto fluviale 
(da Brusin 1934).

Fig. 4. Porta sulle mura repubblicane presso il porto fluviale 
(da Brusin 1934).

M. Buora, Nuovi dati sulle mura urbiche di Aquileia dalla documentazione relativa agli scavi per le nuove fognature
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parallelamente al tracciato delle mura una canaletta 
con fondo più largo, la cui apertura interna è di 35 
cm di larghezza per circa 70 di altezza (per la parte 
conservata). La base di questa canaletta è posta a una 
quota superiore rispetto alla fondazione (nel tratto 
visto) delle mura affiancate. Dobbiamo quindi imma-
ginare che una strada – come si è visto a sud ad esem-
pio nel caso di via vescovo Teodoro –, costeggiasse 
all’esterno le mura repubblicane.

Dal disegno appare anche che il muro occidentale 
ha una risega verso l’interno e ha una fondazione a 
quota più bassa di poco più di una decina di centime-
tri rispetto a quello appaiato a est. Dal disegno della 
sezione risulta chiaramente che si tratta di un muro 
addossato e non semplicemente di un raddoppiamen-
to ad esempio per una scala. Raddoppiamenti per il 
posizionamento di scale sono frequenti non solo nella 
cinta repubblicana 7, ma anche nelle mura a zigzag 
del VI secolo. Tuttavia, in quei casi, sono rinforzi 
e ingrossamenti previsti ab origine dal progetto e 
perciò parti di un’unica struttura. Qui la piccola inter-
capedine tra i due fa comprendere che si tratta di un 
addossamento, ovvero di una aggiunta, esterna. 

Dal disegno si evince chiaramente che si tratta di 
muri in laterizio 8: non sappiamo quanto fedele sia il 
disegno. Da esso sembrerebbe di ricavare la presenza 
nel muro occidentale di 9 o 10 mattoni alla base e 7 
e mezzo nello spiccato, ove i mattoni stessi erano 
disposti sfalsati, secondo una prassi ampiamente 
attestata in tutte le epoche. Ciò significherebbe che 

Fig. 5. Resti del magazzino del porto e delle mura repubblicane disegnati da Leopoldo Zuccolo (ms. 853 BCU).

Fig. 6. Sezione del raddoppiamento della cinta muraria presso il limite settentrionale del magazzino del porto (archivio Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia).

Fig. 7. Pianta del raddoppiamento della cinta muraria presso il 
limite settentrionale del magazzino del porto (archivio Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia).
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5.	 Inv. n. 97.763; sesterzio di Marco Aurelio con 
l’indicazione della tribunicia potestas XVIII e 
imp. cos. III (anno 164); Cohen III, pp. 83-84, nn. 
842-854.

6.	 Inv. n. 97.776; sesterzio di Faustina iuniore Diva 
Faustina pia (anni 176-180), Cohen III, p. 215; 
RIC 1715.

7.	 Inv. n. 97.764; sesterzio di Crispina Augusta con 
al retro Concordia (?) (anni 178-182); Cohen III, 
p. 382, n. 6 (?); RIC 665.

8.	 Inv. n. 97.775; sesterzio di Commodo tipo Moneta 
Aug. (186-187 d.C.); Cohen III, p. 277, n. 375; 
RIC 500.

9.	 Inv. n. 97.777; sesterzio di Caracalla (anno 215) 
con al retro pm tr p XVIII imp III cos IV; Cohen 
IV, p. 178, n. 331.

10.	Inv. n. 97.765; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Liberalitas Augusti V (?) (anno 233); Cohen IV, p. 
417, n. 144.

11.	Inv. n. 97.766; sesterzio di Alessandro Severo 
tipo Victoria Augusti (anni 221-235); Cohen IV, 
p. 459, n. 567;

12.	Inv. n. 97.767; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Victoria Augusti (anno 231); Cohen IV, p. 459, n. 
569;

13.	Inv. n. 97.768; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Virtus Augusti (anno 228); Cohen IV, p. 461, n. 
591; RIC 626 b; BMC/RE 524; RCV 8023.

14.	Inv. n. 97.769; sesterzio di Alessandro Severo tipo 
Iovi ultori (anno 225); Cohen IV, p. 411, n. 98; 
RIC 560.

15.	Inv. n. 97.770; sesterzio di Orbiana tipo Concordia 
Augustorum (anno 225-226); Cohen IV, p. 497, n. 
4; RIC IV/II, n. 655.

16.	Inv. n. 97.771; asse di Giulia Mamea, tipo Felicitas 
publica (anni 222-235); Cohen IV, p. 493, n. 26; 
RIC IV/II, p. 125, n. 679; BMC VI, p. 179, n. 
664.

17.	Inv. n. 97.778; sesterzio di Massimino il Trace 
(anni 235-238) tipo Salus Augusti; Cohen IV, p. 
513, n. 88; RIC 64.

18.	Inv. n. 97.769bis; sesterzio illeggibile.

Tra il materiale recuperato all’interno del fogno-
lo a est del muro (orientale) vi erano tre sesterzi, 
illeggibili, della prima o media età imperiale (inv. 
nn. 98.253-254) e anche un sesterzio di Alessandro 
Severo, emesso nel 232 (inv. n. 98.252) 12.

Insieme con le monete nel riempimento della 
canaletta si rinvennero numerosi frammenti di t.s. 
chiara A e anche alcuni di chiara C, tra cui segna-
liamo uno di forma Hayes 44 (inv. n. 95.062, data-
bile dal 220/240 al tardo III secolo 13), uno di forma 
Hayes 45 (inv. n. 95.065, databile dal 230/240 al 
320 14), 22 di forma Hayes 50 (inv. n. 95.064, data-
bile dal 230/240 al 325 15). Se la data che abbiamo 
indicato è corretta, il materiale all’interno del fogno-
lo attesta anche una precoce penetrazione della terra 
sigillata chiara C ad Aquileia.

Se mettiamo in relazione il raddoppio della cinta 
urbana, poiché di questo si tratta, e il terminus ad 
quem offerto dalle monete non può non venire in 

i mattoni erano lunghi circa 30 cm. Lo spessore non 
pare costante. In ogni caso nella risega occidentale 
vediamo impilati tutti i mattoni in fila uno sopra l’al-
tro, mentre sopra di essa, come pure sul lato esterno 
si alternano mattoni interi e mezzi mattoni. Nel lato 
esterno sembra che i mattoni, più sottili (ve ne sono 
infatti filari più numerosi) hanno dimensioni diffe-
renti tra loro e rispetto al muro occidentale. Tuttavia 
un’immagine ben diversa offre la pianta riprodotta 
alla fig. 7, da cui risulterebbero invece solo cinque 
file di mattoni, tutti disposti allo stesso modo, nel 
muro occidentale, cui si affiancherebbe una fila 
di mezzi mattoni. Cinque file di mattoni vi erano 
anche sul muro orientale, affiancate dalla canaletta. 
Sembra evidente che nei due casi si tratta di una 
rappresentazione simbolica, non realistica. Possiamo 
intendere come reali alcuni dettagli quali il profilo – 
anche della parte superiore – dei muri e non il loro 
riempimento.

L’altezza dei muri era leggermente diversa. Quello 
occidentale raggiungeva circa 1,4 m, mentre l’altro 
variava da 90 cm a m 1,8.

L’orientamento dei muri dalla carta del museo 
archeologico risulta inclinato di 17 gradi verso nordo-
vest, quindi non è conforme all’orientamento dei car-
dini della centuriazione, ma appare deviato di circa 5 
gradi verso NE. Degno di nota anche il fatto che la 
canaletta in mezzo (?) alla strada non corra perfetta-
mente parallela ai muri, ma devii verso nordovest, per 
scaricare probabilmente in prossimità della porta.

È necessario quindi modificare sia pure di poco 
le piante attualmente in circolazione. Quella della 
Bertacchi pone questo tratto (da lei non evidenziato 
come muro repubblicano, anche se la cosa è implici-
ta) 9, sostanzialmente parallelo al cardine che corre a 
ovest, mentre la pianta di Groh lo inclina verso ovest, 
in modo da farlo incontrare a nord con il tratto già 
visto dal Brusin 10. 

Nell’inventario del museo vi è una chiarissima 
indicazione relativa a questo tratto della cinta mura-
ria (inv. n. 97.762). Si dice che in un pozzetto presso 
le mura repubblicane e davanti a casa Jacumin si 
rinvennero 17 monete databili da Antonino Pio a 
Massimino il Trace: la maggior parte appartenenti ai 
primi decenni del III secolo 11.

Segue qui l’elenco in ordine cronologico.
1.	 Inv. n. 97.772; sesterzio di Vespasiano, con al 

retro probabile figura di Marte.
2.	 Inv. n. 97.762; sesterzio di Antonino Pio (140 

d.C.?), con testa barbata a dx e al retro figu-
ra seduta. Questa fu interpretata dall’estensore 
dell’inventario come Giove, ma forse si tratta 
dell’Italia e la moneta può essere forse identificata 
come Cohen II, p. 315, n. 470; RIC 747 a.

3.	 Inv. n. 97.773; sesterzio di Antonino Pio (153 
d.C.) con al retro figura astata (= Marte), probabil-
mente cos IIII, Cohen II, p. 344, n. 751; RIC 778; 
BMC 1705.

4.	 Inv. n. 97.774; sesterzio di Antoninio Pio tipo cos 
IIII Salus (153 d.C.); Cohen II, p. 342, n. 732; RIC 
906; BMC 1925. 

M. Buora, Nuovi dati sulle mura urbiche di Aquileia dalla documentazione relativa agli scavi per le nuove fognature
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cui scarichi urbani soprattutto a partire dal II al IV 
secolo d.C. “ è stato poi sigillato “dalle esondazioni 
pelitico-sabbiose medioevali (V-VII secolo d.C.)” 27. 
Esso era dunque quello che rimaneva – e che rimane 
tuttora – di un ramo del Torre.

Per le mura si utilizzarono pietre e lapidi iscritte 
provenienti dal foro e presenti in esso fin dall’epoca 
repubblicana, ma anche parti di recinti e monumenti 
funerari probabilmente ricavati dalle vicinanze, secon-
do una prassi ampiamente diffusa in età tardoantica, 
specialmente a partire dal periodo tetrarchico 28.

Una serie di rilievi e di foto dell’archivio del 
Museo Nazionale di Aquileia ci offrono un’idea 
dell’aspetto della parte inferiore delle mura, che 
in questa zona erano larghe alla base m 2,80 (figg. 
8-9). Esse erano formate da un’opera a sacco con 
paramento più sottile, in laterizio, all’interno e più 
spesso, in pietra, verso l’esterno 29. Fin dall’Ottocento 
vi è notizia del rivestimento in pietra delle medesime 
mura tarde, ad esempio in prossimità dell’angolo 
nordoccidentale 30.

Nella zona di cui ci occupiamo ne furono intercet-
tati due tratti, il primo, lungo circa 9 metri, poco più 
a sud dell’attuale ponte che immette nella piazza di 
Monastero. Il secondo poco più a nord, lungo m 6,5 
e spesso oltre 4,5 31.

Su questo lato si aprivano almeno due porte. La 
prima a sud, fu in parte vista dal Brusin nel 1930 32 e 
la seconda fu parzialmente scavata nel 1970. 

Del ponte meridionale abbiamo una chiara descri-
zione da parte di Giovanni Brusin. Il ponte era largo 

mente quello che scrive Erodiano 16 ovvero che in 
previsione dell’attacco di Massimino il Trace gli 
Aquileiesi rinforzarono le vecchie mura. In questo 
punto ciò sarebbe avvenuto presso lo spigolo termi-
nale del grande magazzino portuale, costruito tra l’età 
flavia e l’inizio del II secolo d. C. ed allora evidente-
mente in funzione.

La cinta tardoantica presso Monastero

La costruzione delle mura tarde di Aquileia deri-
va certo da un progetto unitario della fine del III o 
all’inizio del IV secolo 17. Per il rinnovo (o il parziale 
rifacimento) delle cinte murarie, non solo in Italia, 
abbiamo alcuni sicuri riferimenti cronologici, come 
l’età di Gallieno a Verona 18 e quella di Aureliano a 
Roma 19: in quel tempo vi fu probabilmente anche 
l’apprestamento di alcune strutture militari sui clau-
stra Alpium Iuliarum 20. Il nuovo tracciato poté essere 
realizzato in età tetrarchica, quando ad Aquileia sta-
zionavano truppe (quindi potenziale forza lavoro con 
i loro tecnici) e la città assunse al rango di capitale 
della Venetia et Histria. 

A Monastero correva una sola linea di difesa. Il 
corso d’acqua attuale coincide in parte con quello 
antico, ma è più avanzato verso oriente. Lo sposta-
mento è di un paio di metri in corrispondenza del 
ponte meridionale (part. cat. 444/1) e di almeno 3-4 
in corrispondenza del ponte del III decumano a nord 
del foro (part. cat. 434/1). La sponda occidentale, che 
in antico sembra lambisse le mura, ha subito un inter-
ro che ne ha determinato lo spostamento verso est per 
una larghezza variabile da due a otto metri, a seconda 
dei punti; quella orientale, come si vede bene in corri-
spondenza della piazza di Monastero, è stata sistema-
ta in epoca moderna, utilizzando certo materiali anti-
chi, forse tratti dalle mura stesse. È possibile che lo 
spostamente della sponda occidentale sia stato anche 
qui determinato da un crollo parziale delle mura, 
che potrebbero poi essere state ricoperte dal fondo 
del corso d’acqua, come si è riscontrato più a sud 21. 
Attualmente a sud del ponte moderno che porta alla 
borgata di Monastero (oggi piazza Pirano) la larghez-
za, verificata al momento della progettazione (1967) 
del sifone che lo affianca a meridione e che costitui-
sce il condotto delle fognature moderne, è di m 6,20, 
mentre il fondo del canale rispetto al pelo dell’acqua 
è più basso di m 1,83 22. Luisa Bertacchi scrive che il 
ponte doveva avere una luce di circa 10 m 23. Il ponte 
meridionale scavato dal Brusin aveva una sola arcata 
larga m 10,30 (pari a 35 piedi) 24, ma al tempo della 
costruzione dei torrioni laterali, le cui basi in laterizio 
erano poste a poco meno di un metro al di sopra della 
base dell’arcata del ponte, il corso era ristretto a m. 
8,80 25. Si tratta dunque di un corso d’acqua che nel 
corso dei secoli si è progressivamente ridotto e il cui 
fondo in età repubblicana poteva essere ad almeno sei 
metri e forse anche più al di sotto dell’attuale piano 
di campagna: esso si era alzato di almeno un metro 
in età tardoantica, come dimostra la sezione edita dal 
Brusin 26. Il continuo deposito di materiale “da cospi-

Fig. 8. Pianta di un tratto delle mura tardoantiche verso Mona-
stero (archivio Museo Archeologico Nazionale di Aquileia).

Fig. 9. Veduta frontale e sezione di un tratto delle mura tardo-
antiche verso Monastero (archivio Museo Archeologico Na-
zionale di Aquileia).
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conci che lo compongono, di varia altezza, si rivelano 
come spogli. 

Della strada si vede una massicciata molto simi-
le a quella che è stata vista in prossimità della por-
ta settentrionale: essa è formata da pietre di piccola 
pezzatura, ben diverse dai basoli che si trovano ad 
es. nel decumano detto di Aratria Galla. Si tratta pro-
babilmente del sottofondo della strada che a oriente 
era basolata.

Della porta sul III decumano a nord del foro (figg. 
11-12) è stata vista circa metà del torrione meridiona-
le, che misurava circa m 9,48 nel lato verso la roggia, 
ovvero 32 piedi. Esso sporgeva dalle mura per circa 
6,5 m. All’interno lo spazio vuoto era largo 24 piedi, 
ovvero m 7,1: esso era di forma ottagonale (ne è stata 
vista solo la metà orientale), con lati alternatamente 

m 4 e le sue fondazioni palafittate scendevano fino 
a m 5,10 dal piano di campagna 33. Il Brusin osser-
vò che l’arcata era affiancata da due robuste spalle 
rettangolari a conci parellelepipedi in pietra, in parte 
di secondo impiego. Le spalle erano solo addossate 
all’arco e dovevano elevarsi a formare dei torrioni a 
protezione e rinforzo del ponte 34.

Esattamente al centro di questo tratto del muro, 
alla medesima distanza tra l’una e l’altra porta, si tro-
vava un torrione rettangolare, addossato al muro 35. 
Esso si trovava alla distanza di circa 70 metri da 
ciascuna porta. Non sappiamo se vi fossero, nei tratti 
intermedi, altri due torrioni, che nel caso avrebbe-
ro ripetuto l’intervallo di 33-35 metri osservato in 
altri tratti del muro. Tuttavia la presenza del corso 
d’acqua, ancorché ridotto, potrebbe far pensare che 
fosse giudicato sufficiente ostacolo agli eventuali 
assalitori, senza bisogno di incrementare il numero 
delle torri. Una prassi analoga si riscontra nel tratto 
meridionale delle mura tardoantiche, a sud della piaz-
za Patriarcato. 

Questo torrione è stato visto per lo spessore di m 
4,5 e fu costruito unitariamente insieme con il resto 
delle mura. Nella parte esterna era rivestito inferior-
mente da lastre di pietra (evidentemente di reimpie-
go) di larghezza differente, alternatamente larghe 
(fino a m 2,5) e più strette (60-70 cm), sormontate 
da una specie di mensola o risega, alta circa 20 cm e 
larga poco più di 50. È probabile che si tratti di una 
modanatura come quella che si vede bene nel torrio-
ne meridionale della porta settentrionale: se questo è 
vero allora possiamo anche supporre che qui il tor-
rione sporgente avesse pressapoco le misure del tor-
rione meridionale della porta settentrionale, ma i dati 
in nostro possesso non consentono di andare al di là 
di una semplice ipotesi. Dal disegno si vedono entro 
la struttura muraria elementi di maggiori dimensio-
ni, probabilmente pietre ricavate dalla demolizione 
di qualche edificio. Il torrione è stato visto per la 
lunghezza di circa 6 metri ed era posto a poco più 
di un metro al di sotto del piano di campagna. Nel 
rilievo dell’archivio del museo di Aquileia si vede 
bene che l’ultimo cordolo verso nord non continua, 
ma piega ad angolo retto, segnando così la fine del 
torrione stesso.

La porta sul III decumano e quella sul II furono 
costruite sulla base di un unico progetto, poiché 
mostrano caratteri comuni. Esse sono poste in due 
punti in cui le mura formano angoli ottusi: a nord di 
165 gradi, a sud invece di 153 gradi. Di conseguenza 
le torri della porta sul III decumano non sono paral-
lele, ma si aprono a ventaglio; un fenomeno simile 
si verificava nella porta a meridione, nella part. cat. 
444/1 36, ove, per dirla col Brusin “la spalla a nord che 
volge verso nord-ovest è orientata diversamente da 
quella a sud che piega verso nord-est, per cui le stesse 
non danno una fronte rettilinea” 37. Dalla foto edita 
dal Brusin si vede bene che il torrione meridionale 
è rettangolare: dalla pianta della Bertacchi dovrebbe 
misurare circa m 4 x 2 ed essere sovrapposto al muro 
di cinta sottostante, da cui sporge verso est. Esso 
era pieno, almeno nella parte inferiore, all’interno. I 

Fig. 10. Il tracciato delle mura e le porte secondo la pianta di 
Luisa Bertacchi (da Bertacchi 2003).

M. Buora, Nuovi dati sulle mura urbiche di Aquileia dalla documentazione relativa agli scavi per le nuove fognature
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Si vede bene che il tratto orientale delle mura di 
cinta aveva un aspetto sostanzialmente unitario. Sulla 
banchina del porto poggiava su un tratto con lastre di 
pietra sormontate da una fascia sporgente: la stessa 
si ritrova anche a nord del porto, presso Monastero e 
viene sostituita da una modanatura in corrispondenza 
della porta sul III decumano. In altri tratti, verso terra 
(ad esempio a nord-ovest e a ovest presso il circo) 
l’aspetto esterno poteva essere diverso.

Immaginiamo che esistesse una torre settentrio-
nale con misure simili, ma essa è stata vista solo in 
minima parte (figg. 13-14). 

La situazione topografica in questa area era al-
quanto complessa: fin dall’età repubblicana vi era il 
tracciato del III decumano a nord del foro. Lungo il 
suo lato settentrionale correva una canaletta immedia-
tamente al di sotto del piano stradale. La medesima 
sistemazione si riscontra in alcuni canaletti tardi, ad 
esempio quello che costeggiava, sempre sul lato set-
tentrionale, il primo decumano a sud del foro nella 
parte terminale verso il porto fluviale. Anche sul mar-
ciapiede orientale del primo cardine a ovest del foro 
esisteva una canaletta, probabilmente oggetto di ripe-
tuti interventi e rifacimenti, nel corso del tempo. Pre-
sumibilmente, prima della costruzione delle mura in 
età tetrarchica, ai lati del decumano, al di fuori della 
cinta repubblicana, potevano esistere recinti funerari, 
dei quali non abbiamo alcuna notizia; forse da essi 
poterono essere tratte alcune lapidi iscritte che furono 
reimpiegate nella porta stessa. Due di esse mostrano 
chiaramente di essere appartenute a recinti della pri-
ma età imperiale, come rivela l’indicazionen della pe-
datura dell’area funeraria. 

La porta sembra aver avuto all’esterno un’unica 
apertura. Ciò si riscontra nel periodo di Onorio delle 
mura aureliane, a Roma, mentre ad Aquileia questa 
prassi sembra consona alla tradizione locale. Non 
sappiamo se nella controporta, all’interno, rimanesse 
un solo fornice. 

Il ponte di Monastero, in stretto rapporto con il 
tracciato del decumano, era antecedente la costruzio-
ne delle mura. Dalle foto e dalla pianta si vede che la 
spalletta occidentale è spostata verso ovest rispetto 
alla parete della porta, cui è addossata. Il ponte aveva 
probabilmente un’unica arcata. Come era consuetu-

più lunghi (di 6 piedi) e più corti (4 piedi). La torre era 
in opera a sacco, con rivestimento interno in laterizi 
nella parte inferiore, e blocchi di pietra in quella supe-
riore, alternati a filari di mattoni. L’esterno presentava 
due filari di conci di pietra, per un’altezza complessi-
va di circa m 1,20. Al di sopra vi era una modanatura, 
rientrante superiormente fino al filo della parete – del 
tutto scomparsa – formata da più elementi ovvero in 
alto una fascia liscia, quindi un ovolo liscio e inferior-
mente una gola rovescia. Come molte altre costruzio-
ni in Aquileia, anche la porta poggiava su una palafit-
ta lignea, di cui è stata vista e fotografata una parte. 
Lo zoccolo della porta era rivestito da lastre di pietra, 
lisce, che poggiavano su un basamento, parimenti in 
pietra, sporgente da ogni lato (fig. 12).

Fig. 11. Pianta della porta tardoantica scavata durante i lavori 
per la costruzione delle fognature moderne (archivio Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia).

Fig. 12. Veduta da est del basamento della torre meridionale 
della porta sul III decumano a nord del foro e fondazione a lato 
del ponte, a destra (archivio Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia).
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1998a; Carre, Zaccaria 1999a; Carre, Zaccaria 1999b; 
Carre, Zaccaria 2000a; Carre, Zaccaria 2000b; Carre, 
Maselli Scotti 2001; Carre, Zaccaria 2001; Carre, Zac-
caria 2002a; Carre, Zaccaria 2002b; Carre, Zaccaria 
2003; Carre, Zaccaria 2004a; Carre, Zaccaria 2004b; 
Carre 2008; Carre, Zaccaria 2010a; Carre, Zaccaria 
2010b.

6	 La larghezza nel tratto scavato dal Brusin, a meridione 
(fondo Cossar) è esattamente di 8 piedi romani.

7	 Cfr. Brusin 1934, tav. I.
8	 Bertacchi 2003, p. 19 le “mura di fortificazione… a ridos-

so del Porto, continuarono a essere in mattoni”.
9	 Infatti nella sua pianta riporta al n. 41 solo “mura sotto 

casa Jacumin”.
10	 Groh, Schimmer, Donat 2016, p. 80.
11	 Le indicazioni dell’inventario si riferiscono ai volumi del 

Cohen. Ove riconoscibili, i dati sono stati integrati con ri-
ferimento ad altra bibliografia specifica.

12	 Cohen IV, n. 169; RIC 635 d; BMC/RE 847.
13	 Pröttel 1996, p. 35 per questi prodotti mediotunisini, 

all’inizio della produzione della C (C1 e C2), propone una 
datazione dal 230 al 330/340.

14	 Per la datazione, sempre a partire dal 230 ca., si veda Pröt-
tel 1996, p. 33.

15	 Pröttel 1996, pp. 32-33 propone una continuità fino 
all’avanzato IV secolo, forse fino alla sua fine per la va-
riante 50B. Molti rinvenimenti da lui citati partono proprio 
dagli anni Trenta del III secolo.

16	 Herodian., 8, 2,4. Su questo si veda Bonetto 2009, p. 87, 
con precedente bibliografia.

17	 Su queste esiste ampia bibliografia, a partire da Brusin 
1934 per arrivare a Bonetto 2009 (con letteratura prece-
dente).

18	 CIL V, 3359 per cui si veda Buonopane 2008.
19	 Per cui si veda Montesanti 2007.
20	 Per cui si rimanda a Pröttel 1996, p. 136.
21	 Cfr. Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 2004, c. 623.
22	 Progetto conservato nell’archivio municipale di Aquileia, 

cartolare G 7.
23	 Bertacchi 2003, p. 11.
24	 Brusin 1934, pp. 24-25; Giovannini 2013, p. 214.

dine, nella parte bassa della porta e della torre me-
ridionale compaiono blocchi di pietra di reimpiego, 
ma sono presenti anche filari di mattoni, che nella 
parte superiore dovevano essere prevalenti. Stando al 
disegno ricostruttivo proposto dal Brusin, per il pon-
te posto a meridione la luce dell’arco avrebbe avuto 
un’altezza massima, al centro, di circa quattro me-
tri. Ciò significava che nel corso d’acqua potevano 
comunque spostarsi dei barconi. Essi potevano cari-
care ad es. i prodotti della fornace che produceva, a 
nord, le lucerne e di quella che si trovava nella attuale 
piazza e anche quelli dell’officina per la lavorazione 
del corno 38, almeno fino ai luoghi di carico del porto 
fluviale.

NOTE

1	 Una sintesi della questione in Magnani, Gerri 2015.
2	 Bertacchi 1972, p. 46; Bonetto 2009, p. 83.
3	 Sull’uso dell’arenaria prima del calcare per le iscrizioni 

romane si veda Bandelli 1988, pp. 69-73. Può darsi che 
la stessa scansione cronologica valga anche per altri uti-
lizzi, come ad esempio la lastricatura delle strade, benché 
al proposito siano desiderabili altri elementi di carattere 
archeologico.

4	 Zuccolo, fasc. VI, c. 44, n. 48.
5	 Su di essi amplissima bibliografia, in particolare Carre, 

Zaccaria 1991a; Carre, Zaccaria 1991b; Carre, Zacca-
ria 1992; Carre, Zaccaria 1994a; Carre, Zaccaria 1994b; 
Carre, Zaccaria 1995a; Carre, Zaccaria 1995b; Carre, 
Zaccaria 1996a; Carre, Zaccaria 1996b; Carre, Zac-
caria 1997a; Carre, Zaccaria 1997b; Carre, Zaccaria 

Fig. 13. Veduta della parte settentrionale della porta tardoanti-
ca, con palificazioni davanti a una fondazione (archivio Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, n. 5004/125).

Fig. 14. Veduta da settentrione della porta tardoantica; sulla 
destra Luisa Bertacchi (archivio Museo Archeologico Nazio-
nale di Aquileia, n. 5004/137).

M. Buora, Nuovi dati sulle mura urbiche di Aquileia dalla documentazione relativa agli scavi per le nuove fognature
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della porta settentrionale di Monastero è indicata a m 3,2. 
Il Brusin scrive che le palificazioni dell’arcata del ponte 
(meridionale) si spingevano fino a m 1,90 sotto il livello 
del mare.

34	 Brusin 1931, cc. 56-58.
35	 Nella pianta di Aquileia di Luisa Bertacchi edita nel 2003 

si è ritenuto che la parte sporgente facesse parte di una sor-
ta di raddoppiamento del muro: per dimostrare questo si è 
prolungata verso l’interno la torre meridionale della porta 
sul III decumano.

36	 Il dato è ricavato dalla pianta di Pross Gabrielli 1971.
37	 Brusin 1931, c. 59.
38	 Su cui Riedel 1979.

25	 Brusin 1934, p. 25.
26	 Brusin 1934, p. 25.
27	 Marocco 2010, p. 76.
28	 Basti pensare per Roma all’arco di Costantino e per Aqui-

leia alle stele di età tetrarchica, rilavorate, su cui da ultimo 
Cigaina 2012-2013.

29	 Neg. n. 4991/93.
30	 Cfr. Buora, Magnani 2016.
31	 Per questo si veda infra.
32	 Brusin 1930; Brusin 1934, p. 152; per il materiale rinve-

nuto nel letto cfr. Gagetti 2013, pp. 214-218; da ultimo 
Buora 2016.

33	 Nella CTR al 10.000 la quota s.l.m. del punto in prossimità 
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Riassunto

Gli scavi per le fognature moderne di Aquileia, effettuati tra 1968 e 1972, hanno intercettato in più punti le mura della 
città antica. In particolare si dà conto qui della porta occidentale sul I decumano a Sud del foro, di un raddoppiamen-
to effettuato presso lo spigolo nordoccidentale del magazzino del porto fluviale e di tratti di mura verso Monastero 
nonché della porta sul III decumano a Nord del foro. Interessante è il raddoppio della cinta muraria – visto per breve 
tratto –, che i rinvenimenti monetali e la ceramica contenuta nel fognolo addossato datano con precisione al tempo di 
Massimono: ciò conferma la notizia di Erodiano che allora gli Aquileiesi rinforzarono le mura “vecchissime”.

Parole chiave: Aquileia; cinta muraria; età repubblicana; Massimino il Trace; età tardoantica.

M. Buora, Nuovi dati sulle mura urbiche di Aquileia dalla documentazione relativa agli scavi per le nuove fognature
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Abstract: New data on the Aquileia city walls (Republican, dated at the age of Maximinus and tetrarchic) 
based on  the  documentation by  the excavations for modern sewerage system

The excavations for modern sewers of Aquileia, made between 1968 and 1972, have intercepted in several places the 
walls of the ancient city. In particular, the paper deals the western gate on the first south decumanus of the forum, a 
doubled wall at the northwestern corner of the warehouse of the river port,  parts of the walls near to the Monastery 
and the door on the third  decumanus north of the forum. It is interesting that the doubled  wall, that contained the 
coin findings and ceramics in the culvert leaning date precisely at the time of Maximinus (year 238 AD): this con-
firms the Herodian work, according to which  the Aquileians reinforced their “very old” walls.

Keywords: Aquileia; city walls; Republican age; Maximinus the Traex; late Roman age.
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